Tutti davanti alla televisione, pronti a vedere la partita della Nazionale e cosa succede? Gli ultrà della Serbia, guidati da quello che dalla madre è stato definito “un bravo ragazzo” (ma si sa, ogni scarafone…), fanno in tutti i modi perché la partita non inizi. I poliziotti non sanno che fare, o meglio lo sanno e aspettano. Quel bricconcello di Ivan Bogdanov taglia la rete con le cesoie ed accende bengala, brucia la bandiera dell’Albania e alla fine ottiene quello che vuole. I giocatori rientrano negli spogliatoi e sul suo Paese, non solo sulla squadra nazionale, piovono le peggiori critiche. Qualche anno fa il derby di Roma fu interrotto perché era stata sparsa la falsa notizia di un’uccisione operata dalle forze dell’ordine negli scontri che avevano preceduto la partita. I tifosi erano scesi in campo e bloccato materialmente il gioco. Il calcio è in mano ai tifosi? Ma senza allontanarci tanto, pensiamo al recente, spiacevole fatto accaduto al portiere del Gubbio Eugenio Lamanna. L’aggressione ha sollevato commenti e prese di posizione da ogni parte: dal ministro Maroni, quello della tessera del tifoso, al presidente Abete, dai sindaci delle due città interessate, Gubbio ed Alessandria, ai vari addetti ai lavori, per finire a numerose testate e tv nazionali e locali. Fermo restando il generale raccapriccio nel biasimare un’azione tanto riprovevole, commessa contro un ragazzo che, ve lo posso assicurare, è lungi dall’essere attaccabrighe, tanto è riservato ed introverso, due parole ricorrevano spesso: modello inglese. Per chi non lo sapesse, è moda comune ispirarsi ai metodi d’oltremanica per arginare il problema della violenza negli stadi. In effetti negli anni ’70 ed ’80 i cosiddetti hooligans seminarono fra i sudditi di Elisabetta II violenza e panico, esportandole anche nel continente come purtroppo ci ricorda lo stadio Heysel. Da quella tragedia ne scaturì una lunga squalifica internazionale, cosicché il governo britannico decise di porvi rimedio. Oggi in effetti negli stadi inglesi la violenza non c’è più, grazie ad un sofisticato sistema di telecamere, ai numerosi stewart impiegati a controllare, alle celle situate direttamente negli impianti, a processi immediati ed alle pene severe. Allora vediamo che gli stadi della Premiere League sono sempre pieni, a differenza dei nostri, di famiglie e spettatori che non hanno di fronte a sé la minima barriera e possono ricevere l’abbraccio del loro beniamino dopo un gol. Mi ripeto, in Inghilterra è sparita la violenza negli stadi e questo slogan è ripetuto continuamente dalla federazione e da Scotland Yard. Ma chi conosce la cultura britannica ne conosce anche la pedanteria e l’amore per i giochi di parole… la violenza negli stadi non c’è più, ma fuori è peggio di prima. Pochissimi sanno che quelli che Maroni ha definito “pirla” in Inghilterra non vanno allo stadio, sia perché spesso ne hanno il divieto (basta essere stato colto una serata qualsiasi, nemmeno legata ad un evento,  a fare schiamazzi notturni o in leggero stato alcolico per beccarsi il DASPO) sia perché sono stati alzati talmente i prezzi dei biglietti che solo le famiglie molto agiate se li possono permettere. Insomma, come disse una volta John Major, ex premier, “abbiamo tolto la feccia dal calcio”. E già ma questa gente dove va? Come la polvere che si nasconde sotto il tappeto, ogni tanto torna fuori. Pochi sanno (e in questo i media britannici sono bravi a filtrare le notizie) che le varie tifoserie organizzate, estromesse dai sontuosi impianti di Sua Maestà, si accordano via internet o tramite passaparola e si incontrano, armati di spranghe e catene, nei vari parchi di Londra o delle altre città inglesi. Con la connivenza delle forze dell'ordine se le danno di santa ragione, fino a dover ricorrere alle cure degli ospedali. Durante le partite il personale del pronto soccorso viene triplicato. Ci sono luoghi, ad esempio l'angolo est di Hyde Park, deputati a tali cavallereschi incontri. Chi invece, per i vari motivi che ho elencato prima, non può andare allo stadio, ma non ci tiene nemmeno a prendersi una sprangata in testa, si guarda la partita nei numerosi pub che circondano gli stadi. Fra una birra di troppo ed un improperio, un'offesa allo spettatore avversario (tutti facilmente riconoscibili, dal momento che la maglietta della squadra è d'obbligo), la rissa di solito ci scappa. Insomma, la violenza non è stata eliminata del tutto, perché il calcio attira ancora un pubblico di giovani relativamente poco istruiti e inclini alla violenza, che amano raggrupparsi in bande tribali, pronti a sfruttare le emozioni del ‘gioco più bello del mondo' come scusa per risse e scontri. Pertanto gli inglesi non possono vantarsi o compiacersi eccessivamente per i loro successi, e non hanno motivo di sentirsi superiori al calcio italiano. Ecco qualche esempio di quello che è successo. In occasione della gara tra Chelsea e Tottenham, si sono verificati scontri violentissimi in un pub non lontano dallo stadio. Una quarantina di tifosi del Chelsea, armati di spranghe e catene, hanno preso d'assalto il locale dove si erano riuniti i sostenitori degli Spurs. Ne è seguita una notte di guerriglia in Parsons Green, il quartiere chic di Londra con un bilancio di 11 tifosi del Tottenham accoltellati e 40 arresti. Saranno le stesse autorità locali a rendere noto che i ragazzi coinvolti erano tutti diffidati. Quindi, non potendo entrare allo stadio, e lontani dalle telecamere a circuito chiuso che sorvegliano gli impianti, hanno deciso di offrirsi una serata di ordinaria follia. Sempre secondo le autorità, pare si siano addirittura messi d'accordo con un gruppo di ultras del Tottenham per scontrarsi proprio fuori da quel pub, il White Horse. Come detto, i media inglesi hanno dato poco risalto all'evento, così come spesso restano all'oscuro altri episodi: dagli scontri nel derby tra Wolves e West Brom (32 poliziotti in ospedale) o la rissa all'Anfield del 2006 in Liverpool-Manchester Utd di Coppa d'Inghilterra, con un gruppo di tifosi dei Reds che prese d'assalto l'ambulanza sulla quale viaggiava l'attaccante dello United, Alan Smith; dopo averla bloccata cercarono di ribaltarla e solo il massiccio intervento della polizia mise fine all'assedio. Insomma, la violenza negli stadi, in Inghilterra, come in Italia, è finita. I casi Sandri, Raciti e Lamanna sono avvenuti tutti fuori dagli stadi. Possiamo dire che è rimasta la violenza legata al calcio, a quelle persone che però hanno poco da spartire con lo sport. Come l'avvocato milanese che quasi ogni week end prende l'aereo per Londra e si unisce ad un gruppo di tifosi inglesi e prende parte a risse nei vari parchi. Per poi tornare il lunedì con occhi neri e varie ecchimosi a patrocinare questa o quella causa. Il titolare dello studio dice che in fondo è un ottimo legale, e di quello che fa fuori dal lavoro non gli interessa. Come nel film "Fight club", la violenza è l'unico modo che certe persone hanno di esprimersi e di lenire le loro insoddisfazioni e frustrazioni. Tanto per tornare al modello inglese, assomiglia molto alle loro abitazioni: all'esterno, con i giardini perfetti e l'erba verde, danno l'apparenza di case pulite e ordinate, ma poi provate ad entrare...

